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1 Abbiamo lasciato il termine " porteadoras " in lingua spagnola, poiché un termine in lingua 
italiana non avrebbe reso bene il significato della parola. "Porteadoras" si riferisce alle donne 
(oppure agli uomini, se il termine è al maschile) che attraversano la frontiera di Ceuta (o di 
Melilla) trasportando pesanti carichi sulle proprie spalle.   
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1. Introduzione 

L'Associazione per i Diritti Umani in Andalusia, è un'associazione di pubblica utilità a 

carattere privato e senza scopo di lucro, creata nel 1990 e fondata sulla Dichiarazione 

Universale dei diritti umani, proclamata dall'ONU nel 1948. Sebbene l’attività principale 

dell’ APDHA si dipana sul territorio andaluso, questo non impedisce di estendere la sua 

attività anche a livello universale, essendo i Diritti Umani un patrimonio di tutta l’umanità. 

L’APDHA, alla base della sua attività rivendica il rispetto dei diritti umani, come uno 

strumento utile ad educare e trasformare le coscienze e la società civile. Per questo, noi 
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non esitiamo ad agire, denunciando le violazioni dei diritti umani con tutti gli strumenti 

in nostro possesso. Tra i nostri obiettivi, ampio spazio è dedicato anche all’assistenza, con 

i mezzi a nostra disposizione, delle vittime di violazioni dei diritti umani e alla 

sensibilizzazione della società andalusa. 

Noi non attuiamo una difesa astratta dei Diritti Umani, ma piuttosto lo facciamo 

attraverso diversi strumenti per le categorie più in difficoltà della società, come per le 

persone ai margini della stessa, spesso vittime di gravi violazioni dei diritti umani. 

La APDHA si fonda su quattro pilastri fondamentali: sensibilizzare la società; denunciare 

le violazioni dei diritti umani; elaborare delle alternative valide e dare apporto solidale 

alle categorie più esposte alle ingiustizie; ed in ultimo creare dei programmi specifici in 

base alla situazione. È nella enunciazione di questi quattro pilastri che si inserisce il 

progetto sul  “Rispetto e dignità delle donne marocchine che portano delle merci nella 

frontiera tra Marocco e Ceuta”. 

La preoccupazione per queste donne, da parte dell'APDHA non è né nuova né puntuale; a 

partire dal 2011 infatti, abbiamo cominciato a costruire una rete di associazioni in 

entrambe i Paesi per dare visibilità e una giusta attenzione alla situazione delle donne 

“porteadoras” . Il risultato di due anni di mobilitazione associativa è culminato nella I 

Giornata delle porteadoras e dei diritti umani nella frontiera di Ceuta, celebrata a Tetoúan 

nell’ aprile 2012.  Questa mobilitazione ha portato alla pubblicazione di un primo 

rapporto sulla condizione dei diritti umani delle donne porteadoras, la Dichiarazione di 

Tetoúan, positivamente accolta per la quasi totalità da una trentina di associazioni 

marocchine e spagnole. Pertanto, questo importante traguardo non ha significato la fine 

del lavoro di denuncia dell'APDHA, che al contrario ha portato ad una crescita 

esponenziale dell’attività di sensibilizzazione, in entrambe i paesi interessati, con la 

creazione di una rete di associazioni che promuovono azioni volte a dare dignità al lavoro 

delle porteadoras. 

Dopo la pubblicazione della Dichiarazione di Tetoúan, l'APDHA ha realizzato conferenze 

di divulgazione sulla situazione delle donne porteadoras della frontiera di Ceuta; 

pubblicato molteplici articoli sui giornali nazionali e nel rapporto Frontiera Sur (2016);  

si è messa in contatto con la totalità della rete associativa di Tetoúan, Ceuta e Melilla; con 

alcuni rappresentati politici della frontiera e con le forze di polizia e di sicurezza spagnole 

delle città di Ceuta e Meilla. Tutto questo, frutto della preoccupazione costante 

dell'APDHA, mossa dall’esigenza di sensibilizzare sui diritti fondamentali di queste donne 

ha portato alla promozione delle due “ Giornate  di incontri delle associazioni provenienti 

dalle due rive. Dignità alla frontiera. Tutto il peso sulle spalle” nel febbraio 2016.  A loro 

volta queste due Giornate hanno portato alla dichiarazione di Martil, sulle donne che 

trasportano dei carichi alla frontiera tra Ceuta e Marocco, ove si inserisce questo studio. 

Il rapporto “Respecto y dignidad para las mujeres marroquíes que portan mercancías en 

la Frontera de Marruecos con Ceuta”, ha come obiettivo quello di accendere i riflettori 

sulla situazione delle donne porteadoras, il Rapporto è così strutturato: nella prima parte 

si esplica la metodologia seguita per raccogliere i dati che sono poi confluiti nello stesso; 

nella seconda parte vi è un'analisi dell'area geografica nella quale operano le porteadoras. 

La terza parte si sofferma soltanto sul fenomeno delle donne porteadoras e infine si 

troveranno le conclusioni dello studio e le conseguenti raccomandazioni con lo scopo di 

migliorare la situazione dei diritti umani delle donne porteadoras. 
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2. Metodologia  

 

La metodologia seguita per condurre lo studio è basata sul metodo etnografico, inteso 

come uno strumento di investigazione sociale. Si intende per etnografia, “lo studio diretto 

delle persone o dei gruppi durante un tempo prestabilito, attraverso l'osservazione sul 

campo e le interviste con lo scopo di conoscere il comportamento sociale, fornire 

un'immagine realista e fedele del gruppi sociale oggetto di studi; il lavoro diretto sul 

campo assume quindi un ruolo fondamentale (Giddens, 2007:27). 

Le tecniche utilizzate per la produzione dei dati, si sono basate, sulla osservazione 

partecipata e sulle interviste, cosi come richiesto dal metodo etnografico. Il lavoro sul 

campo confluito in questo Rapporto è stato svolto da Maggio 2015 a Settembre 2016. 

L’osservazione diretta si è realizzata nei punti considerati quali punti di partenza ottimali 

per l'azione sociale.  Nel corretto utilizzo della tecnica etnografica, l’osservazione si è 

ripetuta in più giorni della settimana, in mesi diversi e in orari differenti; con lo scopo di 

fornire un giudizio imparziale degli investigatori del fenomeno studiato e di distinguere i 

fatti isolati dalle azioni sociali. Distinzione quest’ultima, che permetterà di tracciare le 

linee fondamentali e i punti fermi del fenomeno oggetto di studio. 

I punti di osservazione sono: 

 

• Frontiera del Tarajal (Ceuta): punto privilegiato di osservazione dell'oggetto di 

questo studio e dal quale si sono potuti apprendere gli orari delle frontiere, 

l'interazione tra le porteadoras e le forze dell’ordine, la relazione tra porteadoras e i 

loro coordinatori; 

• Poligono del Tarajal (Ceuta):  lungo il quale si svolge per la maggiore l’attività 

oggetto delle ricerche. Qui si sono potute osservare  le infrastrutture del poligono del 

Tarajal, i modelli di comportamento delle forze dell’ordine, la suddivisione dello spazio 

tra porteadoras e porteadores,i rapporti tra commercianti e porteadoras e gli orari del 

poligono del Tarajal; 

• Il Passo del Buitz ( Ceuta) : soprannominato la gabbia per la sua conformazione, è 

utilizzato per il passaggio pedonale di chi trasporta merci e comunica con il poligono 

del Tarajal, dal lato marocchino della frontiera. Qui si è osservata  la dinamica di uscita 

delle merci delle porteadoras e la conseguente interazione tra le stesse e le forze 

dell'ordine; 

• Il suk di Fnideq/Castillejos: situato nel comune limitrofo del lato marocchino con 

il poligono frontaliero ,è il luogo dove arriva la maggior parte della merce che poi è 

trasportata dalle porteadoras. In questo luogo si è potuto osservare l’infrastruttura del 

suk e i prodotti che sono venduti; 

• La medina di Tetoúan: il centro storico di Tetoúan è il luogo ove abitano la 

maggior parte delle porteadoras che lavorano a Ceuta. Qui si  è potuto osservare 
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l'interazione tra gli abitanti di Tetoúan e i prodotti provenienti da Ceuta, che si possono 

acquistare; 

• Frontiera di Beni Enzar ( Meilla): frontiera e dogana tra Meilla e Marocco, e 

passaggio merci sia pedonale che di veicoli; 

• Quartiere cinese (Meilla): passaggio pedonale abitato dai commercianti, qui si 

possono osservare le dinamiche del passaggio frontaliero e compararle con il Passo 

del Buitz; 

• Il suk di Nador: è il comune più popoloso della costa marocchina ed è il punto di 

arrivo della stragrande maggioranza delle merci che portano le porteadoras. Qui si è 

potuto osservare l’infrastruttura del suk e la merce dello stesso. Elementi, questi 

ultimi, importanti per fare una comparazione con il suo di Fnideq. 

Per quello che riguarda le interviste, abbiamo fatto un lavoro approfondito, di natura semi 

strutturata, attraverso le informazioni ricavate dalla osservazione diretta e dalla 

bibliografia consultata. Sono stati intervistati tutti i soggetti parte della ricerca sociale: 

porteadoras, guardia civil, polizia, tessuto associativo di Ceuta, Meilla e Marocco, 

rappresentanti dei partiti politici, commercianti del poligono del Tarajal e assistenti 

sociali. La ricerca non si è limitata semplicemente all'intervista delle porteadoras,ma 

anche  alla conoscenza del commercio atipico e del circuito in cui operano le porteadoras. 

Le tecniche di analisi impiegate per la stesura di questo rapporto, si sono basate 

sull'analisi del discorso, tecnica questa che permette di descrivere le strutture e i punti 

strategici dei discorsi orali e scritti. Van Dijk sostiene che l'analisi del discorso è una 

tecnica molto utile, in quanto attraverso la stessa si carpiscono idee e credenze. L'analisi 

delle espressioni , dei gesti e dei silenzi nelle interviste ci ha permesso di ottenere un 

vasto numero di informazioni utili a questo Rapporto. 

 

 

    
  

3. Contestualizzazione della regione frontaliera.  

  

Come dice Balibar, la domanda su cosa sia una frontiera, non può avere una risposta 

facile perché non è mai uguale nel tempo. Questa visione dinamica della frontiera si 

scontra con la definizione  fornita dalla RAE, per la quale la frontiera si definisce come 

“il confine di uno Stato”. Definizione che sottolinea chiaramente che la natura del 

pensiero dominante è il criterio giuridico dello Stato Nazionale. A questo fa eco 

Bourdieu per il quale la frontiera è “il prodotto di un atto giuridico di delimitazione, 

genera le  differenze culturali tanto quanto essa stessa è il prodotto di questa 

differenza”.  Per tutta la durata di questo Rapporto, si intenderà la frontiera come il 

risultato di un processo dinamico, come una realtà costruita socialmente e 

politicamente, nella sua evoluzione permanente e nella gestione della mobilità umana. 

Questo progetto di rebordering o di de- territorializzazione della frontiera non esclude 
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la frontiera ispanico-marocchina e Ceuta con il suo hinterland, sui quali si focalizza 

questo rapporto. 

 

Le frontiere non sono di per sé elementi di disuguaglianza. In effetti attraversare la 

frontiera tra Svizzera e Germania non è lo stesso che attraversare il Tarajal. La 

frontiera si converte in uno spazio di privazione dei diritti umani quando ci sono delle 

differenze sociali, economiche, politiche e giuridiche da ambo i lati della frontiera. Il 

Rapporto “Le Frontiere più diseguali del mondo”, sottolinea che la frontiera tra Spagna 

e Marocco è la settima nella lista delle frontiere diseguali, in rapporto a quest’ultima, 

la frontiera tra Messico e Stati Uniti si trova alla 17esima posizione. Moré nel realizzare 

uno studio  dettagliato sulle ineguaglianze delle frontiere, sottolinea che quella 

ispanico- marocchina è la dodicesima tra le più diseguali del mondo, nonostante il 

reddito spagnolo sia 10,7 volte superiore a quello marocchino. 

Questa disparità nella frontiera è confermata anche dagli indicatori socioeconomici; 

per esempio secondo il Fondo Monetario Internazionale, l’economia spagnola occupa 

il dodicesimo posto, mentre l'economia marocchina occupa la posizione 

sessantaduesima. D'altra parte, l'indice di sviluppo umano porta la Spagna al 25esimo 

posto e occorrerà giungere sino al 122esimo posto per incontrare il Marocco. Questa 

differenza si traduce nello sviluppo umano attribuito a ciascuno dei due paesi, molto 

alto per la Spagna e diversamente medio basso per il Marocco, secondo il PNUD. Il 

coefficiente Gini , allo stesso modo mostra una situazione diseguale da ambo i lati della 

frontiera, a tal punto che la Spagna si situa al posto 58 e il regno alawita al 98esimo 

posto. Per quello che riguarda la prospettiva politica, Freedom House, che misura la 

qualità della democrazia nei  paesi del mondo, attribuisce alla Spagna il titolo di “paese 

libero”, mentre definisce il Marocco  come un paese “parzialmente libero”. Una volta 

segnalate queste differenze di base negli indicatori internazionali di ogni paese, è 

necessario, approfondire la zona nella quale si è sviluppata l'azione sociale, vale a  dire 

a Ceuta e nel suo hinterland. Il calcolo consiste nella divisione del PIL per persona del 

paese di frontiera che ha il valore più elevato con quello dell'altro paese di frontiera. Il 

risultato di questa divisione mostra come il PIL dei paesi economicamente più 

sviluppati sia più alto in rapporto al PIL dei paesi meno sviluppati. 
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4. Le donne “porteadoras”  

Le peculiarità legislative di Ceuta sono: la vera applicazione dell'Accordo di Schengen, 

l'assenza di dogane commerciali tra il Marocco e Ceuta; e l'esclusione di Ceuta, come parte 

dell'Unione Doganale Comunitaria. Queste singolarità combinate con la situazione 

geopolitica della regione e la sua influenza nelle relazioni internazionali tra Marocco-Spagna 

e Unione europea, fanno delle "porteadoras", un attore sociale indispensabile a catturare la 

complessità delle dinamiche di confine. 

Prima di analizzare quello che ha portato all’incremento dell’attività delle portadoras, ci si 

deve soffermare su un fattore altamente significativo per la comprensione del tessuto 

sociale: l'esistenza della frontiera. La frontiera del Tarajal (Ceuta), è l'unico attraversamento 

legale di entrata e di uscita delle persone e dei veicoli esistente a Ceuta. L'esistenza di un 

unico attraversamento legale, quando dal 2004 è stato chiuso il passaggio di Benzú su 

richiesta della polizia per motivi di sicurezza, ha portato ad un aumento del numero di 

persone che passano, ora, attraverso un valico di frontiera di piccole dimensioni. Questo 

passaggio frontaliero si trova nel nord-est di Ceuta ed è un paese confinante con la 

popolazione marocchina di Belyounech. Il passaggio è attraversato da cittadini del comune 

marocchino diretti a Ceuta, compresi gli studenti; ma in pratica, è attraversato anche dalle 

"porteadoras" che trasportano le merci, generando così un’alta concentrazione di persone 

in strutture povere e che non garantiscono il rispetto dei diritti umani. 

Il passaggio di Biutz, invece, è stato aperto nel 2005: si tratta di un passaggio pedonale che 

collega il poligono del Tarajal con il lato marocchino, seppure non rappresenta non 

rappresenta un passaggio ufficiale; serve, piuttosto, a canalizzare il passaggio delle merci 

dal poligono del Tarajal al lato marocchino e a garantire il rientro delle "porteadoras" in 

Marocco. Si tratta piuttosto di una via d’uscita, con le merci, da Ceuta. Vale a dire, un 

passaggio di frontiera progettato per le "porteadoras" che serve a rendere invisibile la 

circolazione dei cittadini che attraversano la frontiera ufficiale del Tarajal. Il passaggio di 

Biutz mira a snellire il traffico di persone al confine del Tarajal e ha lo scopo di compensare 

la chiusura del passaggio di Benzú (Castan, 2014). 

Immagine 1 : Passaggio frontaliero di Biutz  

  
Fonte : (Fuentes, 2016) 
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 Il ponte di frontiera di Biutz è definito comunemente “gabbia”, per via della sua struttura, è 

una griglia rettangolare di un chilometro entro la quale le "porteadoras" trasportano le 

merci da un lato all’altro del confine. Il ponte di Biutz è aperto solo dal Lunedi al Giovedì; il 

Venerdì è infatti il Yumu'ah - giorno sacro per i musulmani – questo porta ad una 

sospensione del traffico di merci sino al Lunedì successivo. 

Gli orari del ponte di Biutz sono anche condizionati da decisioni arbitrarie della polizia 

marocchina e dagli accordi stipulati tra il Governo di Ceuta e il governo di Tetouan. 

Attualmente, il passaggio del Biutz è aperto dalle 8.00 alle 13.00. 

Nei giorni di stesura di questo Rapporto è prevista l'apertura del passaggio Tajaral II. In 

effetti, questo significherebbe la chiusura automatica dell’attraversamento del Biutz al fine 

di migliorare le condizioni di lavoro delle "porteadoras", secondo il delegato del governo a 

Ceuta. Il passo del Tarajal II è previsto come un passaggio pedonale per l'uscita delle 

persone che trasportano le merci dal poligono del Tarajal fino al confine marocchino. 

 

Immagine 2: Infrastrutture del  Tarajal II  

   
Fonte : Fotografia di Cristina Fuentes.  
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I lavori per l’apertura del Tarajal II sono stati completati nel mese di aprile 2016. Tuttavia, 
la sua apertura è stata ritardata per diversi motivi, come le varie festività nei rispettivi paesi, 
le operazioni di attraversamento dello Stretto e le elezioni elettorali dell'autunno 2016. 
Ancora oggi, per le ragioni sopraelencate, non possiamo fare delle previsioni circa i vantaggi 
per le "porteadoras", derivati dall'apertura del secondo Tarajal. Tuttavia, possiamo 
affermare, che uno degli obiettivi della costruzione di questo passaggio è quello di 
nascondere l’attività delle "porteadoras" dinanzi alla classe media e di evitare che tali 
attività possano influire negativamente sul turismo marocchino nonché di evitare un danno 
di immagine delle città prossime al confine del Tarajal. 

E Melila? Si possono notare alcune somiglianze rispetto a Ceuta, come ad esempio l'esistenza 
di scambi commerciali atipici; le "porteadoras" assolvono un ruolo cardine nel 
trasferimento dei beni, l'attribuzione attraverso l'accordo di Schengen, della stessa 
esenzione ai cittadini di Nador nell’accedere al possesso della cittadinanza di Melilla; non 
adesione all'Unione doganale comunitaria; il fatto di essere, quella delle “porteadoras” 
un'attività normalizzata dalla società, da ambo i lati del confine e tollerata dalle autorità 
politiche della regione di Melilla-Nador. 

Tuttavia, ci sono anche delle differenze significative che fanno sì che non si possa 
confrontare semplicemente la situazione delle donne "porteadoras" nelle due città 
autonome. In primo luogo, tra Melilla e il Marocco non vi è una dogana commerciale e le 
merci sono esportate applicando l’IPSI (González e López-Guzmán, 2009), attraverso il 
quale il flusso di merci tra Melilla e il suo entroterra è regolarizzato, diversamente 
dall’esportazione di merci sulle spalle delle "porteadoras", che è invece illegale. Anche nella 
città di Melilla ci sono 4 ingressi frontalieri: Beni Enzar, passo riconosciuto legalmente e 
attrezzato per i cittadini e per i veicoli, che collega le città autonome al Marocco. Questo è 
un luogo utilizzato abitualmente per il commercio transfrontaliero. Dal 2014, si sono tenuti 
lavori dei lavori di ampliamento di questo passaggio di frontiera al fine di agevolare il 
transito di persone e merci. Il passaggio di Beni Enzar è l'equivalente del confine di Tarajal 
a Ceuta. 

 

 

 

Immagine 3: Dogane commerciale a Melilla. Frontiera di Beni Enzar.  

  
Fonte : Fotografia realizzata  dall’équipe di ricerca APDHA.  

Gli altri tre passaggi hanno delle limitazioni sugli orari, sulle merci, sui veicoli e sulla 

provenienza. Il quartiere cinese è un passaggio pedonale, utilizzato per il trasporto delle 

merci attraverso dei sentieri. E’ un passo di entrata e di uscita, ma solo per i cittadini 

marocchini, che non hanno bisogno di un visto per entrare a Melilla, e che provengono da 
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Nador. Il passaggio che si trova nel quartiere cinese è aperto dalle 6.00 fino alle 14.00. Come 

per il Biutz di Ceuta.  

Immagine 4 : Passaggio frontaliero del quartiere cinese 

  
Fonte : Fotografia scattata dall’équipe di ricerca APDHA.  

Un terzo passaggio è quello di Farhana, destinato soltanto ai cittadini della provincia di 

Nador e di Melilla. Lo si può percorrere solo in auto. Il passaggio di Mariguari, per contro, è 

utilizzato da studenti e dai genitori degli studenti marocchini, che dalla vicina città di confine 

devono attraversare il confine ogni giorno per recarsi nelle sedi di studio. In verità, questo 

passaggio viene chiuso durante l'estate. Nella ricerca che ha portato alla pubblicazione del 

presente Rapporto, abbiamo scoperto che l'aumento del numero di posti di frontiera, non 

migliorava per niente le condizioni delle "porteadoras". Al contrario, portava ad un aumento 

delle violazioni dei diritti umani delle stesse in ognuno di questi posti. 

  

4.1. Chi sono le donne “porteadoras” ?   

Le donne “porteadoras” sono delle donne marocchine che si spostano da alcune zone di 

frontiera del Marocco sino a Ceuta per trasportare delle merci precedentemente acquistate 

nei poligoni commerciali della città autonoma. Questo sistema permette loro di ottenere a 

posteriori una commissione per il trasporto delle merci o per la vendita delle stesse a dei 

commercianti marocchini delle vicine località.  

Il fatto che le donne “porteadoras” trasportino la merce, caricandosela sulle loro spalle o 

sulle loro braccia è conforme alla legislazione marocchina sul traffico doganale. Per le leggi 

marocchine tutto quello che una persona è in grado di portare su se stessa, senza alcun 

limite di peso, è considerato come “bagaglio a mano” (López-Sala, 2012), e quindi (seppur 

esista una tassa doganiera), non si vede necessario alcun pagamento.   

4.1.1. Profili delle donne “porteadoras”  

Posta questa definizione generale delle donne “porteadoras”, la realtà ci mostra una 

molteplicità di profili, differenti da quello esplicato. Le variabili social-demografiche ci 
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aiutano a tracciare i differenti profili di donne “porteadoras”, quali :  l’età, il grado di studio, 

lo stato civile, il numero di figli a carico, come la donna è diventata “porteadora” e da dove 

essa viene.  

Con riferimento all’età, le donne “porteadoras” hanno tra i 35 e i 60 anni. Anche se alla 

frontiera del Tarajal, si possono incontrare sia delle donne più vecchie che delle donne più 

giovani. Le più giovani sono quelle maggiormente esposte alle violenze sessuali da parte 

delle forze dell’ordine sia spagnole che marocchine; come testimonia Nadia 2 , una 

“porteadora” interrogata in una inchiesta sugli atti arbitrari dei corpi di polizia:  

«Se qualcuna è giovane, bella e attraente le viene chiesto di offrire il suo corpo in 

cambio di una corsia preferenziale per passare la frontiera, è la verità… E se qualcuna 

sa dire qualsiasi cosa per dire loro che sono belli,ecc… devi solo imparare qualche 

parola e poi passi sempre per prima. »   

Lo stato civile è una variabile significativa nello studio del fenomeno delle donne 

“porteadoras”. Infatti, nella società di Tetouan il trasporto di carichi pesanti ( “porteo”) è 

legittimato a tal punto da essere considerato come un’attività riservata solo alle donne della 

wilaya che non hanno nessun altro mezzo per guadagnare denaro utile al sostentamento 

della famiglia, essendo queste ultime, vedove, sperate o divorziate. Dopo aver condotto 

queste indagini possiamo constatare che vi sono un numero piuttosto alto di “porteadoras” 

sposate con mariti incapaci di lavorare, oppure che non trovano lavoro o che lavorano 

saltuariamente. In questi casi, le donne diventano dei capi famiglia. Una di queste donne 

“porteadoras” sposate, Inam, ci ha raccontato il motivo che l’ha spinta a lavorare come 

“porteadora” :   

«Mio marito non lavora, è un imbianchino e lavora saltuariamente. Per poterlo 

aiutare, ho fatto un passaporto e ho iniziato a lavorare a Ceuta. Ma il lavoro qui è 

molto duro. » 

Il numero dei figli a carico è una variabile legata alla variabile precedente. Possiamo 

affermare che non esiste uno stato civile omogeneo per le “porteadoras”, e d’altra parte che 

sono tutte madri di famiglia. Abitualmente, i figli hanno tra i 2 e i 5 anni; e almeno uno di 

questi fa parte ancora del nucleo familiare e per questo dipende economicamente dallo 

stesso.  

Per quanto riguarda la discendenza delle “porteadoras”,  i profili sono molto variabili: quasi 

sempre capita che la madre o la zia siano state a loro volta delle “porteadoras” , 

trasmettendo così questa professione alle loro discendenti; ma questa non può considerarsi  

come una pratica, piuttosto come una vera e propria tendenza.   

Allo stesso modo bisogna prendere in considerazione l’origine delle “porteadoras”  al fine di 

definire il profilo di queste donne. Anche in questo caso si può riscontrare una certa 

variabilità, si possono distinguere tre grandi categorie. La prima, la più comune è quella 

delle “porteadoras” originarie della wilaya di Tetouan, cioè quelle nate a Fnideq, M’diq, 

Martil oppure a Tetouan. La seconda categoria si riferisce a tutte quelle donne che 

provengono da Tanger, queste donne necessitano di un visto per  entrare a Ceuta e le stesse 

                                                             

2 I nomi delle donne “porteadoras” sono nomi di finzione, al fine ultimo di preservare la loro intimità 
e di rispettare la loro volontà di non rendere pubblico né il proprio nome, né il proprio viso.  
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trasportano le merci in auto- ma parleremo di questa tipologia di “porteadoras” più tardi- 

infine nella terza categoria sono incluse tutte le “ porteadoras” che vengono dall’entroterra  

del Marocco, in modo particolare provengono dalle periferie delle grandi città, come Fez e 

Casablanca, esse si spostano sino alla provincia di Tetouan per cercare un alloggio e poter 

ottenere un passaporto tetouanese che consente di trovare lavoro più facilmente come 

“porteadoras”.  Per ottenere il passaporto tetouanese, è necessario: avere un appartamento 

a Tetouan oppure essere sposati con una persona di Tetouan; di giorno in giorno le spese 

per ottenere il passaporto aumentano pervia della corruzione. Ultimamente oscillano dai 

150 ai 200 euro.  

Fonte: Dati elaborati in base alle informazioni raccolte nel corso della ricerca 

In tutto quello che abbiamo descritto fino a questo punto in relazione al profilo delle 

“porteadoras”, della provincia di Tetouan, il tratto comune si risolve in due elementi:hanno 

tutte dei bambini e hanno assunto il comando della famiglia. Le “porteadoras” sono esse 

stesse datrici di lavoro per se stesse. Questo è stato sottolineato anche dall’associazione 

Tawaza (Martil)3 : “alcune “porteadora” non lavorano per se stesse; ma il denaro che esse 

guadagnano è destinato ad alimentare altre persone”.  Queste donne lavorano per i loro figli, 

mai per se stesse.  

4.1.2. Modalità di lavoro delle “porteadoras”.  

Ormai da tempo, quasi ovunque, non esiste più una forma tipica di lavoro che consiste nel 

trasporto di merci sulle proprie spalle; come accade per le “porteadoras”.  

Si distinguono a questo proposito, due differenti modelli di donne “porteadoras”: a) le donne 

che lavorano su commissione; b) le donne che lavorano per conto proprio. In primo luogo, 

il modello di commissione consiste in questo: le “porteadoras” ricevono una commissione 

                                                             

3 Informazioni raccolte in una intervista del 5 Giugno 2016 con la rappresentante della Associazione. 

Grafico 1 : Profilo delle porteadoras   
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in base al collo che trasportano. Questa commissione varia in base al peso del collo e al 

valore della merce che il collo stesso contiene, questo ultimo aspetto dipende dall’offerta e 

dalla domanda della merce, in relazione ai prezzi in vigore nella regione frontaliera e ai 

cambiamenti di mercato. Le “porteadoras” che lavorano per commissione guadagnano dai 

15 ai 30 euro al giorno. Il peso dei colli è ugualmente variabile, si possono trasportare 

semplici coperte, che le “porteadoras” trasportano in braccio, fino a 90 kili, nella norma la 

metà sono di 50 kili. Dato il peso dei colli, è necessaria la presenza di uomini addetti al 

controllo, al fine di alzare e caricare sulle spalle delle donne i colli pesantissimi. I pacchi che 

le donne portano sono quasi sempre imballati e per questo appare molto complesso riuscire 

a capire cosa possano contenere. Le merci trasportate abitualmente sono: vestiti, coperte, 

pigiami, tecnologia e articoli da ferramenta.  

Immagine 5 : Colli già pronti al poligono del  Tarajal   

  

Fonte: Fotografia di Cristina Fuentes.  

Il rischio del lavoro per commissione risiede nel fatto che la polizia-di entrambi i paesi- può 

ritirare la merce. In questo caso le donne sono obbligate a pagare la metà del valore della 

merce che è stata sequestrata.  E se la “porteadora” non ha il denaro necessario per pagare, 

deve pagare gratuitamente fino al raggiungimento (col suo lavoro) del valore della merce 

ritirata. La mancanza di tempo utile per realizzare il sentiero delle “porteadoras” costituisce 

un altro rischio da prendere in considerazione. In effetti, quando queste ultime non hanno 

avuto il tempo per attraversare con i carichi il passaggio del Biutz, si sono viste costrette a 

raggiungere il Tarajal, dove l’uscita dipende dalle decisioni arbitrarie della polizia. Delle 

volte le porteadoras sono obbligate ad aspettare il cambio di guardia della guardia civile. 

Safija, “porteadora” per commissione, ci ha parlato di questi atti arbitrari della polizia:  
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Quando c’è un direttore, non si può fare nulla, aspettiamo, con la paura, che 

quest’ultimo possa prendere le nostre merci; aspettiamo quindi fino alla sua partenza 

e il più delle volte le stesse guardie non ci lasciano passare… è per questo che ci tocca 

aspettare sino al pomeriggio, seppur senza la certezza di passare.  

Il secondo modello è quello delle “porteadoras” che lavorano per conto proprio, donne che 

entrano a Ceuta, comprano la merce nei supermercati della città o nel poligono del Tarajal 

e dopo la rivendono ad altri commercianti o stabilimenti vicini, ad un prezzo maggiorato 

rispetto al prezzo di acquisto. In questa categoria si distinguono le porteadoras che 

lavorano, spostandosi in auto e quelle che lavorano spostandosi a piedi attraverso la 

frontiera del Tarajal.  

In relazione alle “porteadoras” che lavorano spostandosi con la propria auto, occorre 

segnalare che esse non sono numerose. Questo tipo di commercio con macchina, non è 

molto praticato dalle donne.  Paradossalmente esso è un tipo di trasporto che espone a rischi 

minori le porteadoras e che consente di guadagnare più denaro. La non eccessiva pratica di 

questo commercio da parte delle donne risiede nella impossibilità per le donne marocchine 

di avere un veicolo proprio. Queste donne marocchine, di solito cominciano questo tipo di 

lavoro accompagnando un uomo della propria famiglia, che coopera con la stessa fino al 

momento in cui essa acquista la sicurezza economica e un contatto solido per svolgere il 

lavoro in solitaria. Le “porteadoras” in automobile caricano il bagagliaio con i prodotti 

acquistati nel poligono o nei supermercati di Ceuta – Lidl e Eroski-  e in più rivendono la 

stessa merce nei loro comuni. Il beneficio è maggiore in questo caso, sia in quantità di merce 

che in guadagno di denaro. Queste donne sanno quasi sempre cosa desiderano i propri 

clienti, questo consente alle stesse di riuscire a vendere tutta la merce. Possono guadagnare 

dai 30 ai 60 euro al giorno. Guadagno dal quale deve escludersi il costo della benzina e 

l’eventuale denaro utilizzato per pagare la polizia marocchina corrotta.  

Per quello che riguarda le porteadoras indipendenti che lavorano alla frontiera del Tarajal, 

si deve sottolineare che abitualmente esse trasportano i loro prodotti in sacchi, che portano 

sulle loro braccia. Una volta uscita da Ceuta, la merce, è rivenduta nei negozi dei loro 

quartieri e o dove vi sono dei compratori specifici che chiedono un prodotto piuttosto che 

un altro. Queste “porteadoras” lavorano essenzialmente nell’ambito degli alimentari, del 

vestiario e delle calzature.  Così lavorando si riesce a guadagnare tra i 10 e i 60 euro a 

trasporto. Il valore di questo stipendio varia considerabilmente in funzione della natura 

delle merci trasportate.  
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Immagine 6 : “Porteadora” autonoma che trasporta la merce contenuta nei pacchi 

   

Fonte: Fotografia scattata dall’equipe di investigazione di APDHA   

  

L’investimento economico iniziale, necessario all’acquisto della merce, costituisce il rischio 

principale per queste “porteadoras” che lavorano per conto proprio. Quando le suddette 

merci sono sequestrate o le stesse non riescono a venderle, le porteadoras perdono il loro 

capitale inizialmente investito.  

La tipologia delle “porteadoras” non è una classificazione stabile, si modifica continuamente, 

viene influenzata da molteplici modelli, formando nuovi modelli ibridi. Questi modelli 

dipendono dal prezzo della merce ma allo stesso modo dalla difficoltà di uscita delle merci 

dallo spazio frontaliero.  

Uno dei modelli che non rientra nella classificazione appena descritta, è quello delle persone 

invalide che lavorano come “porteadoras” . Questa tipologia di lavoro non è svolta da donne, 

si tratta di persone- solitamente uomini- su sedia a rotelle o che non riescono a camminare 

senza stampella.  Ma questo non significa che questo lavoro non sia svolto da donne invalide.  

In molte trasportano la merce sulle stampelle, attraverso il passo del Tarajal. Il fenomeno, 

più comunemente, si svolge in questo modo: delle persone su sedia a rotelle- quasi sempre 

uomini-  trasportano le merci e sono spinti da una donna che carica la stessa sedia a rotelle. 

Quandoil trasporto è concluso, l’uomo e la donna si dividono i guadagni derivati dal 

trasporto. A questo si aggiunga, che la donna deve pagare all’uomo una somma pari all’ 

“affitto” della sedia a rotelle utilizzata per il trasporto.  
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Immagine 7 :  “Porteadora”, invalida, che carica la sua sedia a rotelle 

  
Fonte : Fotografia di  Cristina Fuentes.  

  

         4.1.3. Percorsi geografici delle “porteadoras”  

Possono identificarsi 5 diversi percorsi seguiti dalle porteadoras per arrivare alla frontiera 

del Tarajal. Queste traiettorie variano in funzione del luogo di residenza delle stesse.   

a) Tratta Tetouan-Ceuta (39,8 km): le donne, “porteadoras” per commissione o per 

conto proprio, trasportano la merce a piedi. La maggioranza di queste vive nella 

Media di Tetouan o nei quartieri periferici della città.  Si svegliano alle 3.00 del 

mattino e si organizzano in piccoli gruppi di quattro per raggiungere assieme la 

fermata del taxi, che è condiviso con altre 5 persone. Ci sono quindi in tutto, 7 

persone nel veicolo, compreso il guidatore. Questo mezzo di trasporto utilizzato 

abitualmente per raggiungere la frontiera costa 1,70 euro a persona.   

b) Tratta Martil-Ceuta (39,9 km): questo percorso si svolge come per il percosso di 

Tetouan.  

c) Tratta M’diq-Ceuta (28,6 km): questo tratto è utilizzato sia dalle “porteadoras” 

indipendenti, che da quelle che lavorano per commissione. Quelle che non lavorano 

con il proprio veicolo, utilizzano lo stesso il taxi collettivo, ugualmente a quelle che 

lavorano sui percorsi di cui si faceva cenno prima. Il costo della tratta è di 1.40 a 

persona, vista la vicinanza della frontiera.  

d) Tratta Fnideq-Ceuta (1,8 km): si tratta della tratta più breve, poiché riunisce due 

comuni separat da due kilometri. A M’diq  si trovano tutte le tipologie di porteadoras 

prima enunciate. Secondo il tessuto associativo di Fnideq, 8 donne su 10 lavorano 

come “porteadoras” in questa regione.   

e) Tratto Tanger-Ceuta (71,9 km): è il tratto più lungo e anche il meno utilizzato dalle 

“porteadoras”, soprattutto perché per percorrerlo occorrono innumerevoli visti di 

ingresso, essendo riservato, soltanto a chi è originario del villaggio di Tétouan. Le 
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“porteadoras” che utilizzano questa strada sono principalmente quelle che lavorano 

per conto proprio o con l’aiuto di un veicolo  

Cartina n.1 : Traiettoria delle “porteadoras”  

  
Fonte : Cristina Fuentes.  

Lo scopo del Rapporto è quello di prestare attenzione alle donne “porteadoras” per 

commissione. Questa scelta è avvalorata da due ragioni principali: queste donne sono le più 

numerose e anche le più vulnerabili dal punto di vista dei diritti umani. Per questo quando 

noi parliamo di donne “porteadoras” ci riferiamo a tutte quelle che lavorano per 

commissione.  

  

4.2. Ingresso e uscita delle “porteadoras” : Violazione dei diritti umani 

Le “porteadoras” sono le principali attrici nel commercio delle merci nel nord del Marocco. 

Queste donne sono costrette ad imparare a vivere ai margini della società e escluse anche 

dalle loro società d’origine. La mancanza di tempo necessario per occuparsi dei propri figli, 

la fragilità della loro salute, la precarietà dei loro diritti, la perdita del loro status di donne, 

sono tutti aspetti che contribuiscono a creare un immagine socialmente negativa. Le 

violazioni principali dei diritti umani si producono al momento del loro ingresso e della loro 

uscita da Ceuta.   

4.2.1. Ingresso delle “porteadoras” a Ceuta 

Una volta che il taxi lascia alla frontiera, le donne “porteadoras” cominciano il loro lavoro, 

forse la parte più difficile dello stesso: entrare a Ceuta. Nella costa marocchina, la frontiera 

del Tarajal apre alle 6 del mattino. A quest’ora si può già osservare un flusso ingente di auto 

che aspetta di entrare e porsi davanti alle “porteadoras” che fanno già la fila. 



 

22  
  

La maggior parte delle porteadoras dormono sul posto, così da essere le prime a rientrare, 

questo consentirà loro di avere il tempo necessario per percorrere tutto il circuito.  

Quando la polizia marocchina apre la frontiera cominciano gli spintoni, le corse e le 

manganellate. Tutti vogliono oltrepassare il perimetro frontaliero il prima possibile. Il 

tempo è importantissimo “porteadoras”. Infatti, chi arriva per primo al poligono del Tarajal, 

ha la possibilità di recuperare della buona merce ed è certo di passare attraverso il 

passaggio del Biutz prima della sua chiusura. La frontiera del Tarajal è organizzata in base 

ai visti e ai differenti cittadini che l’attraversano. Vi è infatti, una fila per i cittadini 

dell’Unione Europea e per coloro che posseggono un visto di ingresso, una fila per le donne 

della wilaya e una fila per gli uomini della wilaya. Nelle prime ore del mattino la frontiera è 

frequentata perlopiù da donne, essendo questa l’orario di ingresso per le “porteadoras”. La 

polizia marocchina controlla i cittadini che necessitano di un visto ma non esige che le  

“porteadoras” mostrino il loro passaporto.  

La frontiera spagnola apre alle 07.30 ma le “porteadoras” si trovano già all’ingresso della 

stessa ad attendere. La polizia ordina loro di mettersi in ordine e cerca di riportare la 

tranquillità. Ugualmente la polizia marocchina, non controlla i passaporti, ammesso che non 

si tratti di cittadini richiedano un visto di ingresso. Alle porteadoras non viene fatto alcun 

controllo, ad eccezione dell’obbligo di non correre. Al mattino nessuno viene controllato. La 

porosità selettiva della frontiera del Tarajal (Ferrer-Gallardo, 2008, 2012; Espiñeira, 2013) 

si fonda sul paradosso di sicurezza e di rapidità richiesto nelle frontiere. Esigenze che 

variano in funzione dell’ora e del colore di pelle dei cittadini.  

E’ molto complesso calcolare il numero di “porteadoras” che attraversano la frontiera del 

Tarajal in un giorno lavorativo, oppure dal lunedì al giovedì. In base alle fonti consultate, le 

cifre variano. Espiñeria afferma che sono tra le 10.000 e le 20.000 “porteadoras” (7:2013), 

Galán afferma, invece, che sono tra le 6.000 e le 8.000 “porteadoras” (131:2012). In base 

all’osservazione sul campo dell’équipe di ricerca di APDHA, le cifre oscillano tra le 7.000 e 

le 9.000 “porteadoras” al giorno. Nel calcolo di questi numeri è intercorso un intervallo di 

tempo, che risponde ad una molteplicità di condizioni, così che questi numeri non siano 

sempre gli stessi ma variano continuamente. I giorni in cui vi è grande affluenza sono i 

martedì e i giovedì. Ma questa affluenza dipende anche dalle leggi di mercato- e quindi da 

offerta e domanda- che vanno a condizionare il prezzo del collo trasportato. Attualmente, 

bisogna considerare un aspetto particolare, che condiziona il trasporto di questi prodotti: le 

pubbliche amministrazioni di entrambe i paesi hanno l’abitudine di chiudere il passaggio 

alle “porteadoras” nel corso delle festività- come per esempio nella Settimana Santa, la Fiera 

di Ceuta, Natale, il Ramadan, la Festa dell’agnello- sia marocchine che spagnole. Di 

conseguenza alla riapertura del passaggio, ci si trova dinanzi a un numero massiccio di gente 

e di merci.   

4.2.2.  Il circuito delle “porteadoras” 

Le “porteadoras” sono vittime di atti di violenza arbitrari e di abusi di potere da parte della 

polizia e delle autorità.  Durante il tragitto e nella città autonoma, fino alla loro uscita, queste 

donne non hanno alcun diritto.   

Il circuito delle “porteadoras” (Fuentes, 2016b) comincia con il loro arrivo al perimetro 

frontaliero nel lato marocchino. Attraversano la frontiera e si ritrovano all’interno di Ceuta 

alle 08.00 di mattina. A questo punto, la fortuna e l’esperienza decideranno l’esito della 
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giornata. In effetti quelle che lavorano da più tempo o che dispongono di una solida rete di 

contatti, possono essere selezionate dal direttore o dalla coordinatrice di una nave del 

Tarajal, per recuperare la merce di un cliente in particolare. Le “porteadoras” che non hanno 

questo privilegio, cammineranno fino al poligono del Tarajal, situato a due kilometri, per 

cercare un hangar o se hanno bisogno di un'altra “porteadora” per recuperare le merci.  

Attualmente, questo processo, non è così tanto casuale: dal suo inizio nel 2016, è stato 

individuato un gruppo della UIP per organizzare la piazza delle “porteadoras” , alla spiaggia 

del Tarajal,  al fine di ordinare con l’aiuto di un responsabile gli  hangar e con lo scopo ultimo 

di gestire gli ingressi delle “porteadoras” al poligono del Tarajal.  Nell’immagine, qui sotto, 

si vede un’agente della UIP che dispone ordine tra le “porteadoras” affinché si pongano in 

fila indiana sulla spiaggia del Tarajal. Lo scatto è stato realizzato il 25 Luglio del 2016, 

quando la temperatura media era di 36 gradi. Se pensiamo al calore che si sprigiona dalla 

sabbia, ai vestiti delle “porteadoras” e alle lunghe ore di attesa ci bastano per immaginare 

l’agonia di queste donne, private anche di acqua potabile, di bagni pubblici, di ombra, etc. a 

questo si aggiunga la violenza con la quale le forze di polizia rispondono, se una di queste 

donne si alza, la stessa sfortunata passa alla fine della fila.  

Nella stessa fotografia si possono vedere un gruppo di donne appoggiate ad un muro di 

cemento. Esse sono quelle che vogliono entrare nel poligono del Tarjal. Le forze di polizia le 

raggruppano in gruppi di 20 persone e le obbligano a tenersi per mano, così che possano 

essere scortate fino alla porta di accesso al poligono del Tarajal. In questa situazione le 

donne sono trattate come dei bambini e l’effetto è quello di offendere la loro stessa dignità.  

 

 Immagine 8: “Porteadoras” in attesa sulla spiaggia del Tarajal 

 
  

Fonte : Foto di Cristina Fuentes.  
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Quando le “porteadoras” arrivano al poligono recuperano i colli negli hangar commerciali, 

la merce arriva così anche ai clienti che si trovano oltre la frontiera.  Si organizza così una 

seconda fila che porta all’uscita del ponte del Biutz.  

Immagine 9 : : Fila di “porteadoras” per passare dal ponte di Biutz, all’uscita del 
poligono del Tarajal. 

  
Fonte: Foto di Cristina Fuentes.  

Il poligono del Tarajal è uno dei punti più violenti nell’intero circuito delle “porteadoras”, è 

il punto in cui la polizia è più violenta e non mostra il minimo rispetto per i diritti di queste 

donne. La polizia spagnola commette atti di violenza per ripristinare l’ordine e la calma, per 

mantenere le file delle “porteadoras” sempre ordinate e per regolarizzare i ritmi di ingresso 

e uscita delle merci dal passo del Biutz. La violenza inflitta è sia verbale che fisica, come 

testimoniato da Fatima in relazione all’uscita del Biutz:  

Quando siamo nella fila, se tu non rispetti l’ordine della stessa, ti danno uno strattone 

e ti dicono “torna indietro” e non parlano più con te…delle volte con un coltello tagliano 

la corda che ti permette di sorreggere il collo, a questo punto ti tocca recuperare la 

merce caduta per terra e andare alla fine della fila. Questo accade per lo più con la 

polizia spagnola che non ha alcuna compassione per noi.  

L’uscita della merce rappresenta un momento importante nel lavoro delle porteadoras. 

Momento importante, per il quale occorre distinguere l’uscita dal Biutz o dalla frontiera del 

Tarajal.  In primo luogo le “porteadoras” cercano di uscire dal ponte del Biutz perché si tratta 

di un passaggio previsto per questo. Zhora ci testimonia:   

Pagano la strada, danno dei soldi (alla polizia marocchina) per questo. Pagano 1.000 

dirham, 2.000 dirham, ma non avendo molti soldi, se una guadagna oltre a questo paga 

anche 100 dirham oppure 150 per il viaggio… 

In ogni caso, per la Spagna, far uscire dal poligono del Tarajal la merce acquistata legalmente 

nel poligono non è illegale. E di conseguenza le forze dell’ordine spagnole non intervengono: 

a questo si aggiunge che i clienti pagano la strada alla polizia, è quindi molto difficile per 

loro controllare la merce “porteadoras” sul ponte del Biutz. Neanche la violenza cessa, come 

ci testimonia Sanaa :   
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Nel tunnel (il passaggio del Biutz, come lo chiamano le “porteadoras”) la polizia 

marocchina voleva tagliare la corda di una donna grande d’età e quindi soffocarla (essi 

mimavano il gesto). Da qui… l’hanno messa su una sedia e l’hanno portata a Sania de 

Ramel, da qui l’hanno trasferita a Rabat, dove è morta.  

A questo punto della trattazione appare necessario contare il numero di porteadoras 

decedute, durante il lavoro; nel 2009, due “porteadoras”, Busrha e Zhora, sono morte di 

asfissia e schiacciate nel poligono del Tarajal in una corsa; un anno prima una corsa aveva 

ferito gravemente la porteadora Safia Azizi nel passaggio del quartiere cinese di Melilla. Si 

tratta di decessi provati e documentati. Ma le “ porteadoras” interrogate parlano di molti 

altri decessi prodotti sia dalle corse che dalla violenza della polizia di frontiera  

Ritorniamo all’analisi sul circuito delle “porteadoras”. Una volta che si è attraversato il ponte 

del Biutz, in territorio marocchino, si devono ancora percorrere 600 metri di strada, una 

strada non facile e in salita che permette alle porteadoras di raggiungere il parking, dove il 

cliente recupera la sua merce e paga la donna per il lavoro svolto. A questo punto la 

parteadoras ha terminato il suo lavoro e può ritornare nel suo villaggio. Negli ultimi 5 anni, 

le porteadoras potevano attraversare il circuito per 2 o 3 volte al giorno, ma ora questo è 

impossibile, visti i tempi maggiori di percorrenza che richiede il percorso (causa delle file e 

del grandissimo numero di porteadoras)  

In secondo luogo, le porteadoras passano la frontiera del Tarajal, i un orario in cui non vi è 

abbastanza tempo per rifare il percorso, cioè prima delle 13.00, ora in cui il Biutz chiude. 

Quando le donne, non sono riuscite ad uscire con la merce a quest’ora, sono costrette a 

ritornare indietro, verso la frontiera legale del Tarajal, che, secondo il delegato del governo 

di Ceuta4 consente alle “porteadoras” di portare fuori le merci fino alle 16.00h , solo però se 

si tratta di colli con dimensioni uguali a  40x60 cm.   

I rischi che si incontrano in quest’altra uscita sono innumerevoli. Da una parte la guardia 

civile e la polizia effettuano sempre dei sequestri sulle merci, in base a decisioni puramente 

arbitrarie; come ci testimonia Nadia:     

« si, si…la polizia spagnola prende la mia merce, come la guardia civile….e in alcuni 

giorni, se nei colli ci sono coperte, ci tagliano le coperte con un coltello, io quindi 

faccio coì con un bastone (fa il gesto di proteggersi il viso)…ma la polizia marocchina 

di strattona e ti sequestra la merce».   

Il grado di violenza che le forze dell’ordine, di entrambi i lati della frontiera, infliggono alle 

“porteadoras” esiste da sempre nel passo del Biutz. Parlando con degli agenti dei servizi 

della UIP, l’equipe di ricerca dell’APDHA si è accorta che essi stessi parlano senza remore e 

senza alcuno scrupolo, affermano infatti che “le porteadoras sono come dei ratti ” e ancora “ 

che queste nonne capiscono solo i colpi di bastone nient’altro”. Allo stesso modo si riferiscono 

sulla violenza sessuale, come ci testimonia Zhorra:   

                                                             

4 Informazione ricevuta nel corso di un’intervista realizzata il 28 giugno 2016 con il Delegato del 
Governo di Ceuta per la stesura del nostro Rapporto.  
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« La polizia spagnola ci tratta davvero male… si qualcuna conosce un poliziotto, la 

lasciano passare con la merce… ci picchiano per la gran parte del tempo…e se vedono 

delle ragazze giovani… (arresta il racconto e piange)»  

Una volta che queste donne sono uscite con le loro merci, vanno al parking al fine di ricevere 

il denaro per la commissione e di consegnare la merce, ora hanno qualche dirham in più che 

permetterà loro di vivere un giorno in più.  

Ma, che cosa succede se non riescono a uscire con la merce? In questo caso ( che sia in 

Marocco o in Spagna), le stesse si vedono obbligate ad aspettare il cambio del turno di 

guardia della polizia, con la speranza di passare, se comunque non riescono ad uscire con la 

merce, sono bloccate a Ceuta, condannate a dormire per la strada e esposte a qualsiasi 

violazione dei diritti umani, sebbene per il protocollo di Schengen possano entrare, le 

autorità non le lasciano dormire nella città.  

Le “porteadoras” forzate a dormire a Ceuta sono abbastanza numerose. Dormono nella città 

autonoma di Biutz, per poter essere le prime, il giorno seguente a ottenere una 

commissione.   

Immagine 10 : “Porteadoras” che dormono all’ingresso del passaggio del Biutz.   

  
Fonte : Foto scattata dall’équipe di ricerca dell’APDHA.  

L’incertezza di avere un lavoro è la maggiore difficoltà alla quale sono esposte 

“porteadoras”. In effetti, è abbastanza frequente che all’inizio investano e che verso la fine 

non possono svolgere il loro lavoro.  

Gli scenari che si vedono a Ceuta, differiscono molto a Melilla. Qui infatti, il ritmo della 

frontiera è più tranquillo e l’approccio della polizia verso le porteadoras è meno violento.   A 

Melilla, le forze dell’ordine non sono sempre con il manganello tra le mani, come accade a 

Ceuta. Le forze di polizia non insultano le “porteadoras”, diversamente che a Ceuta dove la 

polizia, passa tutto il tempo ad inventare nuovi termini per denigrare le donne 

“porteadoras”.  
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Un’altra differenza riguarda le imprese del poligono. A Ceuta, il Poligono del Tarajal è 

appena spora la frontiera, porta lo stesso nome e dispone di un’uscita pedonale verso il 

poligono: il passaggio del Biutz. A Melilla invece, non esiste alcun poligono commerciale 

vicino al passaggio del quartiere cinese. Si possono trovare solamente spazi chiusi, dove vi 

sono i pacchi che successivamente trasporteranno le porteadoras. Questi pacchi possono 

trovarsi ugualmente in camion parcheggiati vicino al quartiere cinese. Camion che si 

trasformano in hangar commerciali all’apertura della portiera. Il modo di trasporto della 

merce differisce allo stesso modo tra Melilla e Ceuta. A Melilla, dall’area di stoccaggio della 

merce fino a dove si trovano le “porteadoras” i pacchi sono trasportati da uomini in moto, 

evitando così un maggiore sforzo per le “porteadoras”. La situazione è differente a Ceuta; le 

donne infatti, possono passare delle intere ore con i pacchi sulle spalle e percorrere la 

strada, tra l’hangar e il Tarajal. D’altra parte le “porteadoras” utilizzano un carrello o uno 

skate per caricare i pacchi dal momento in cui li ricevono alla frontiera del quartiere cinese. 

A Ceuta, le “porteadoras” possono far scorrere i pacchi fin quando non sono sul passaggio 

del Biutz, per il resto del tempo devono portare tutto sulle proprie spalle.  

Sembra quindi, che la frontiera di Melilla è più flessibile che quella di Ceuta. 

L’organizzazione della polizia è più flessibile e le relazioni tra le “porteadoras” e i 

commercianti più trasparenti.   

4.2.3. Le infrastrutture di frontiera 

La frontiera del Tarajal è organizzata in modo molto caotico e non è efficiente per chi, come 

le porteadoras, trasporta giornalmente a piedi oppure in auto delle merci. La frontiera è 

come un imbuto, dalla parte marocchina, ci sono 4 vie che confluiscono alla fine in due vie- 

una per l’andata e l’altra per il ritorno. Quando si arriva alla costa spagnola, ci si imbatte in 

una piccola infrastruttura che garantisce un flusso costante dei veicoli che attraversano 

quotidianamente la frontiera. I sistemi di sicurezza e di controllo frontaliero non sono 

adeguati; né per il numero di persone che attraversano la frontiera, né dal punto di vista 

tecnologico.  

Immagine 11 : Infrastrutture della frontiera del Tarajal dopo la costa spagnola. 

  
Fonte : (Torres e Perelló, 2015)  

Nonostante la consapevolezza, circa l’ingente numero di “porteadoras” che lavorano a Ceuta 

ogni giorno, da parte delle istituzioni che controllano la frontiera e da parte delle forze di 
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polizia nulla si è fatto per garantire ad esse degli spazi ombreggiati, un tragitto migliore, dei 

bagni pubblici, dell’acqua potabile. Se solo si organizzerebbero degli spazi all’ombra con le 

comodità minime, le “porteadoras” smetterebbero di soffrire per il caldo estremo, per la 

pioggia e il freddo.  

  

4.3. Il lavoro delle “porteadoras”  

Se l’attore sociale di questa ricerca sono le donne “porteadoras”, altri aspetti altrettanto 

importanti, che meritano la nostra attenzione, sono: il poligono del Tarajal e un’analisi sulle 

merci che trasportano le “ porteadoras”.  

  

4.3.1. Il poligono del Tarajal  

Il poligono del Tarajal è stato costruito agli inizi degli anni 90, ma con l’arrivo del nuovo 

secolo, è diventato uno dei maggiori pilastri dell’economia Ceutina. Il poligono del Tarajal , 

si suddivide in 4 zone: Tarajal I, Tarajal II, Chimeneas et Alboran; sebbene l’idea sia della 

città il poligono è una proprietà privata. La zona dove è stato costruito il poligono del Tarajal, 

fa pensare che lo stesso sia stato edificato per consentire il commercio atipico, è infatti molto 

vicino ( meno di 2 km) alla frontiera che ha lo stesso nome e si trova nel quartiere del El 

Principe (che è una delle zone più economicamente deboli della città).  

Dall’inizio di questo Rapporto, abbiamo segnalato le singolarità legislative, geopolitiche e 

amministrative che fanno sì che il commercio atipico si perpetui nel tempo e concretamente 

nel Poligono del Tarajal. Più precisamente, sussistono delle singolarità che ci permettono di 

comprendere il ruolo delle “porteadoras”. Da una parte, gli hangar del poligono del Tarajal 

acquistano la merce all’ingrosso, così da beneficiare di importanti riduzioni economiche 

sugli acquisti. Successivamente, continuano a vendere all’ingrosso. Concretamente, 

scaricano poco a poco la merce con le “porteadoras”, per dare l’impressione alle autorità che 

sono le “porteadoras” ad acquistare le merci dai commercianti del Tarajal. Questo ci fa 

capire perché, le “porteadoras”, non sono considerate come delle lavoratrici, ma come delle 

semplici donne che si recano al Tarajal per acquistare dei prodotti che portano a casa loro, 

in Marocco, per un uso personale. Gli hangar del Tarajal possono essere esposti a dei 

controlli, dal punto di vista legislativo, per esempio; le “porteadoras” acquistano 

individualmente ma in maniera illegale, perché la merce acquistata non ha una destinazione 

d’uso privato e per questo non sono rispettate le condizioni legali di vendita e di commercio. 

Davanti a questa situazione, gli agenti implicati sembrano non interessarsi e le 

“porteadoras” continuano a lavorare in condizioni disumane ma senza essere considerate 

lavoratrici.  

  

  

  
 

Immagine 12 : Hangar al poligono del Tarajal che trasporta i pacchi 
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Fonte : Foto realizzata dall’équipe di ricerca dell’APDHA  

  

D’altra parte, il funzionamento del poligono Tarajal è privato. Pertanto, anche la sicurezza 

dovrebbe essere privata. Tuttavia, l'organizzazione e il coordinamento del circuito delle 

"porteadoras", all'interno del poligono, sono supportati dalla Polizia Nazionale 

(attualmente U.I.P) e dalla polizia locale di Ceuta, che controllano l'ingresso al poligono. Le 

funzioni della U.I.P. all’interno del poligono del Tarajal sono di garantire la sicurezza dei 

residenti e di controllare il movimento di persone per mantenere l'ordine nel Poligono. 

Nonostante queste mansioni, la polizia non garantisce la sicurezza delle “porteadoras", ma 

piuttosto mina alla stessa: controllando con violenza il ritmo con cui le "porteadoras" 

devono camminare o devono attendere. La stessa polizia mostra anche, attraverso quale 

zona del poligono le "porteadoras" possono passare o meno. Allo stesso modo, segnalano ai 

passanti che acquisteranno nel poligono dove possono recarsi per comprare la merce. I 

nostri ricercatori, per esempio, hanno dovuto identificarsi alla frontiera, perché la Polizia 

Nazionale faceva loro innumerevoli domande. Ci sono controlli troppo selettivi a seconda 

del momento della giornata, del sesso, della nazionalità, per via del commercio atipico, 

definita come un’attività « illegale » , che però si svolge normalmente in uno spazio privato 

come quello del poligono del Tarajal. 
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Immagine 13 : Polizia nazionale al poligono del Tarajal 

  

Fonte : Foto di Cristina Fuentes.  

L'organizzazione del passaggio delle "porteadoras" dal poligono del Tarajal si  è evoluta nel 

corso degli ultimi cinque anni, dal momento che la polizia spagnola ha modificato il transito 

delle "porteadoras" dal poligono, così da soddisfare i criteri di sicurezza e di ordine. Si sono 

realizzate queste modifiche, per realizzare del Tarajal I, soltanto un luogo di 

confezionamento dei pacchi. Questa parte del poligono è la più vicina alla frontiera, per 

questo era popolata di hangar commerciali adoperati come spacci per la vendita 

commerciale.   Per questo sono stati posti degli orari di accesso al poligono durante le quali 

è impossibile recarsi qui per acquistare. Questo spazio è lontano dall’uscita del Biutz, da 

dove le “porteadoras” caricano i pacchi. Secondo il Presidente della comunità dei propietari 

del poligono di Chimeneas, la maggior parte degli hangar del Taraal I non funzionano come 

degli spacci, ma piuttosto come  dei punti di consegna e deposito di altre imprese, perlopiù 

straniere: italiane e cinesi, che stoccano le loro merci fin quando le “porteadoras” le 

recuperano pian piano.5   

4.3.2. Chi commercia e chi compra la merce 

E’ importante chiedersi chi commercia e chi compra la merce del Tarajal. Per quello che 

riguarda il primo gruppo, esistono due tipi di commercianti, i primi sonoquelli di Ceuta che 

hanno dei negozi per la vendita all’ingrosso o meno. Questi commercianti non sono parte 

del tessuto delle “porteadoras” e non si occupano di esportare merci per il passaggio del 

Biutz.  Il presidente della comunità dei proprietari del poligono di Chimeneas ci ha detto 

che: « gli affari fatti con le “porteadoras” abbassano il valore della nostra merce… La gente di 

Ceuta non si reca al Biutz per fare compere, quando è aperto! Ci sono dei negozi…come quel 

supermercato [Indicando un supermercato chiuso] che apre quando le “porteadoras” 

terminano il loro lavoro. ».  

                                                             

5 Informazioni ottenute dall’intervista del 28 Luglio 2016 con Mohamed Ahmed, presidente della 
comunità dei propietari del poligono di Chimeneas, dall’equipe di ricerca dell’APDHA.  
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D’altra parte, per spiegare che differenze sussistono tra i commercianti che fanno affari con 

le “porteadoras”, occorre adottare la classificazione fatta da Aziza (2006)6 , che distingue i 

piccoli contrabbandieri dai grandi contrabbandieri. I primi, sono sempre di Ceuta o 

marocchini. Hanno i propri hangar all’interno del poligono del Tarajal e per la maggioranza 

vendono a clienti del Marocco. Questi ultimi (i clienti) chiedono dei beni che i commercianti 

recuperano e affidano alle “porteadoras” per il trasporto. I secondi, invece, non sono dei 

commercianti di Ceuta, ma piuttosto dei direttori di impresa di Casablanca, Tanger, Madrid, 

Barcellona, Bruxelles o Shangai. Questi ultimi utilizzano il poligono del Tarajal come un 

centro di stoccaggio per i propri prodotti, che dopo aver attraversato il ponte del Biutz, 

continuano il loro viaggio in Africa senza il pagamento di alcuna tassa doganiera, per 

l’entrata in Marocco. L’esempio più significativo è quello delle imprese cinesi del Tarajal. 

Queste ultime, dedite al settore tessile e al settore delle calzature, comprano a prezzi ridotti 

nei mercati internazionali e rivendono la merce a prezzi più bassi ai loro clienti, che si 

trovano nell’altro lato della frontiera. Queste imprese entrano in concorrenza con i piccoli 

dirigenti di azienda del Tarajal che lavorano nell’ambito del vestiario usato e allo stesso 

modo con il settore tessile marocchino, in pieno sviluppo in città Casablanca e Tanger.  

Immagine 14: Hangar al poligono del Tarajal  

  

Fonte : Foto realizzata dall’équipe di ricerca dell’APDHA.  

Per quanto riguarda i clienti, che comprano queste merci, le informazioni sono piuttosto 

opache, essi sono gli attori più invisibili nell’intero circuito delle “porteadoras”. I clienti 

pagano le “porteadoras” per portare fuori la merce e si occupano anche di evitare che la 

polizia marocchina non faccia dei problemi alle stesse: comportamento che le donne 

“porteadoras” chiamano « pagar la ruta ». Allo stesso modo che per i commercianti, esistono 

dei piccoli clienti, che hanno un negozio nelle città dell’hinterland di Tetuan. Le merci che 

sono trasportate dalle “porteadoras” arrivano ai loro negozi. Troviamo ugualmente dei  

                                                             

6 Aziza ha fatto questa classificazione guardando a Melilla e a Nador, ma è perfettamente valida per 
Ceuta.  
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grandi clienti che rivendono la merce comprata ad altri commercianti in tutto il Marocco. 

Questi clienti sono quelli che necessitano, stoccare le merci a Fnideq. 

  

  4.3.3. La merce. 

Cosa accade alle merci una volta che escono da Ceuta? Come abbiamo detto nel paragrafo 

precedente, una parte dei prodotti si fermerà nei negozi della provincia di Tetuan. Pertanto, 

all'interno della Medina di Tetuan possiamo osservare una grande quantità di cibo, tessuti 

ed elettronica che vengono da Ceuta. Tuttavia, v'è un'altra parte della merce che non è 

destinata alla wilaya di Tetuan, ma il viaggio continua in Africa. 

Le merci che escono dal Tarajal devono avere un luogo di deposito al di là del confine per le 

loro future distribuzioni. Come riportato più volte (2007), il commercio atipico non poteva 

essere realizzato senza una grande infrastruttura logistica di supporto. Una parte di questa 

infrastruttura si trova a Fnideq. 

Fnideq ha una duplice funzione. Da un lato, svolge delle funzioni di archiviazione merci che 

escono da Ceuta per i clienti e che devono essere distribuite ad altri rivenditori nel resto del 

Marocco, soprattutto nel caso di prodotti tessili e di calzature, che arrivano in qualsiasi parte 

dell’Africa. Questi sono grandi stoccaggi che costituiscono un problema di salute pubblica in 

Marocco. Infatti, la pratica di ri-etichettatura dei cibi è ben nota a tutti e al contrario nessuna 

misura alimentare di stoccaggio a catena a freddo è implementata. Questi prodotti vengono 

poi consumati in tutto il Marocco. 

D'altra parte, Fnideq,  è un gigantesco suk in cui troviamo tutti i tipi di prodotti che sono 

stati trasportati dal confine del Tarajal. Secondo Castan, "vi sono circa 1.320 negozi che 

vendono principalmente prodotti di contrabbando provenienti da Ceuta" (2014: 103).     
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Immagine 15 : Insediamento a Fnideq 

  
Fonte : Foto realizzata da Cristina Fuentes.  

  

Melilla ha  un suo « mercato parallelo » (Zaim, 1992) come Nador. Nella zona marocchina, si 

può incontrare un enorme quartiere, dove si vendono tutti i prodotti che sono stati 

trasportati da Meilla.   

Immagine 16 : Insediamento a Nador 

   

Fonte : Foto realizzata dall’équipe di ricerca di  APDHA.  
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5. Le “porteadoras” dal punto di vista economico 

  

Le “porteadoras” consentono a Ceuta e al suo hinterland di avere una prospettiva più 

dinamica dal punto di vista economico. In questo rapporto, noi vogliamo presentare alcuni 

dati che mostrano il movimento economico che produce il commercio atipico, sapendo però 

che ci si deve approcciare con precauzione quando si parla di queste cifre, essendo -quella 

delle “porteadoras” - un’attività, considerata come proibita e allo stesso tempo tipica della 

frontiera. Queste cifre si devono considerare estrapolate e approssimate in base alla realtà 

economica della zona  

Il  Real Instituto Elcano (2013) stima che il commercio atipico rappresenterà nel futuro il  

30 % delle esportazioni legali di Spagna e Marocco, vuol dire, che le esportazioni andranno 

ad assumere un valore pari a 1.5607 milioni di euro come accaduto nel 2012. Marin (2010) 

ha realizzato uno studio simile, ma basato su un calcolo econometrico, attraverso il quale si 

stima che il 46 % delle importazioni di Ceuta si converte in esportazioni verso il Marocco,il 

che vuol dire che si arriverebbe ad un importo di 405.285.933€. Sulla stessa scia, il « Consejo 

español de Economia » (2005)  affermava che il commercio atipico generava guadagni pari 

a un milione di euro annuali tra Ceuta e Melilla,  a questo Ferrer-Gallardo (2008) aggiunge 

che questo flusso economico deriverebbe da: alimenti, bevande, tabacco, tessuti, calzature, 

telefonia e medicinali. Questo rappresenterebbe il 70% dell’attività economica di Ceuta, 

ricavato attraverso il commercio atipico. 

Dal fronte marocchino le cifre della « Cámara de Comercio Americana de Casablanca » 

stimano che 45.000 persone vivono del commercio atipico, di cui il 75 % sono donne. 

400.000 sono le altre persone che beneficiano indirettamente da questa tipologia di 

commercio. In più, il Seminario Indipendente Marocchino autres « Al-Ayam » segnala che il 

commercio atipico produce 90 milioni di euro annuali attraverso la corruzione delle forze 

dell’ordine.(Ferrer-Gallardo, 2008).  

Queste cifre mostrano che il lavoro delle “porteadoras” non è un semplicemente un 

fenomeno incostante della frontiera ispanica, ma il motore della zona frontaliera. Infatti, 

Ferrer-Gallardo (2012) afferma che il commercio atipico è tollerato soltanto perché ha un 

impatto economico positivo sulla regione. 

                                                             

7  Leesportazioni legali dalla Spagna al Marocco hanno registrato un aumento maggiore di 5200 
milioni di euro nel 2012 (Real Instituto Elcano, 2013).  
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6. Conclusioni  

  

Le conclusioni del nostro studio ci permettono di conoscere meglio il meccanismo di due aspetti 

fondamentali in queste attività:   

-  come si fa a permettere questa situazione e come si può tollerare e a volte anche favorire gli agenti che 

commettono tali violenze indiscriminate;   

- il ruolo e l’importanza della struttura di genere che si incontra nell’organizzazione del circuito delle 

“porteadoras”  

Innanzitutto, conviene insistere sul fatto che il fenomeno dei porteadores è piuttosto casuale e tollerato 

da tutte le autorità coinvolte- Unione Europea, Spagna, Ceuta e Marocco. A questo si aggiunga 

l’importanza di mettere nero su bianco le motivazioni che muovono le due coste della frontiera a 

perpetrare la situazione delle donne “porteadoras”. D’altra parte, in una prospettiva macroeconomica, 

il commercio atipico in ognuna delle parti, porta il Marocco a fronteggiarsi con il regime fiscale Ceutino 

(Iglesias, 2010) e frena lo sviluppo delle imprese nazionali, nel settore strategico come quello tessile. 

Questo crea, secondo Ceuta, molto commercio di contrabbando. Al livello microeconomico il commercio 

atipico è una forma di lavoro per la popolazione del nord del Marocco che, in più, è stata vittima di 

discriminazioni durante il regime di Hassan II. E’ importante a livello internazionale dare un immagine 

stabile del paese nel contesto magrebino. Delle rivolte sociali (che potrebbero scoppiare se il Marocco 

decidesse di combattere il commercio atipico) avranno delle conseguenze devastanti peggio che del solo 

commercio di contrabbando.  

D’altra parte, anche Ceuta riceve benefici fiscali importanti (l’applicazione dell’IPSI con un valore 

inferiore all’IVA, l’IPSI infatti oscilla tra lo 0,5% e il 10%).  I prelievi fiscali di IPSI sulle importazioni 

rappresentano il 25,7% del budget del comune. Ma i benefici non solo soltanto fiscali perché il 

commercio di natura atipica dà dinamismo alla stessa città di Ceuta. Il poligono del Tarajal non 

esisterebbe- quanto meno, con questa quantità di spostamenti, senza il commercio atipico. Non 

sarebbero esistiti i grandi ipermercati della città se non ci fosse stato questo transito di merci, allo stesso 

modo l’attività portuaria non sarebbe stata così intensa se la metà delle esportazioni che giungono al 

porto non avrebbero lasciato la città attraverso il passo. Senza queste ultime, un imprenditore di Ceuta 

che è solito commercializzare i suoi prodotti a Tétouan dovrebbe utilizzare una via alternativa (per 

esempio dal porto di Ceuta fino al porto di Algésiras). Una volta che la merce arriva al porto di Tanger-

Med, viene messa in commercio a Tetuan via terra.  In termini economici, le esportazioni legali da Ceuta 

al Marocco sono tassate del 20 %  rispetto all’importo del valore aggiunto marocchino, equivalente 

all’IVA spagnola, così che per il 20 %  dei diritti appartengono alla dogana marocchina; nel momento in 

cui l’esportazione illegale utilizza le “porteadoras”,  essa è tassata attraverso l’IPSI, che in ogni caso non 

supera un valore pari al 10 % del valore della merce (Morón, 2012).Ceuta è solita regolare il commercio 

atipico, affinché non intacchi innanzitutto sul turismo economico della classe media marocchina che è 

solita attraversare la frontiera e in secondo luogo l’immagine della frontiera del Tarajal,che già nella 

città non è delle migliori. Proprio per questi aspetti, la costruzione del Tarajal II è vista come non 

indispensabile dalle autorità marocchine: da una parte  infatti andrebbe ad alleggerire il passo tra Ceuta 

e Marocco e dall’altro lato renderebbe visibile, alla luce del sole, il lavoro realizzato quotidianamente 

dalle porteadoras.   

Successivamente alla lettura di questo Rapporto, è impossibile non interrogarsi sul perché le 

“porteadoras” sono, soprattutto, delle donne. Se si analizza questa questione da un punto di vista   che 
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considera il « genere », quest’ultima chiama in causa il buon senso di ognuno di noi. Se il lavoro delle 

“porteadoras” è maggiormente fisico e la forza fisica è quello che ci differenzia tra uomini e donne, 

sembra assurdo che tocchi a delle donne di caricarsi di pacchi che pesano per un massimo di 90 kili. 

Proprio per questo è necessario cambiare prospettiva al fine di comprendere perché il lavoro delle 

“porteadoras” è affidato alle donne di Ceuta. Non è il lavoro fisico che segna in modo gravoso le 

condizioni di queste donne, ma la svalutazione sociale alla quale sono sottomesse, svolgendo questo tipo 

di lavoro. Le porteadoas sono l'ultimo anello della catena di approvvigionamento del commercio atipico. 

Dobbiamo osservare il circuito passato per comprendere la struttura di questo commercio e perché sia 

svolto maggiormente dalle donne. La maggior parte dei commercianti del Tarajal sono uomini, i clienti 

di confine sono uomini, coloro che organizzano le "porteadoras" sono gli uomini, i responsabili per il 

monitoraggio delle merci sono uomini. Le sole donne del circuito sono le "porteadoras", vale a dire 

quelle che secondo una condizione sociale, economica e culturale - il patriarcato - predispone a tali 

compiti; quelle che hanno le subiscono le condizioni di lavoro più difficili,un trattamento economico più 

basso e che sono esposte alla violenza strutturale del circuito. Come dice il Phizacklea "la componente 

femminile della forza lavoro è altamente attraente per il potere del capitale" (1983: 5).  
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7. Decalogo di soluzioni per migliorare la situazione delle donne  

“porteadoras” a Ceuta 

  

Dopo aver analizzato la situazione delle donne “porteadoras”, il contesto nel quale si inserisce il loro 

lavoro, gli aspetti economichi che intervengono nella loro attività giornaliera; appare necessario fare un 

passo in più e fornire delle soluzioni, che sembrano molto ragionevoli da parte dell’APDHA:   

1) La chiusura immediata del passaggio del Biutz. Conosciuto come la “gabbia” per le sue 

infrastrutture rettangolari, chiuse e recintate. Questo passaggio frontaliero non rispetta gli 

standards minimi di tutela dei diritti umani e di sicurezza.   

2) L’apertura del Tarajal II. Alla luce della sospensione dei lavori di costruzione del passo da Aprile 

2016, noi chiediamo l’apertura immediata di questo passaggio frontaliero e che sia adeguato agli 

standard internazionali di tutela dei diritti dell’uomo, con la creazione di uno spazio di riposo 

per le “porteadoras” e con l’apposizione di uno strumento necessario a verificare il peso e la 

misura dei pacchi, che devono essere di dimensioni pari ai 40x60 cm.    

3) Ripartire le competenze tra la polizia nazionale, la guardia civile e le forze dell’ordine 

marocchine. Attualmente, le competenze tra le forze dell’ordine del perimetro frontaliero sono 

ripartite in funzione di accordi informali tra queste stesse.  Noi chiediamo un accordo ufficiale 

che regoli e limiti l’ambito di azione di ciascun corpo di sicurezza.   

4) Stabilire un protocollo d’azione per la polizia nazionale e per la guardia civile, sull’uscita delle 

merci. E’ necessario regolare l’uscita delle merci dalla frontiera di Ceuta, soprattutto in assenza 

di una dogana commerciale.  

5) Fissare un peso massimo per i colli trasportati. Allo stesso modo in cui le direzioni delle dogane 

stabiliscono una taglia massima, noi chiediamo un peso massimo di 20 kili per pacco. Chiediamo 

ugualmente che una persona non può passare normalmente con un pacco inteso come bagaglio 

a mano. 

6) Disporre degli spazi di prima necessità e quindi disporre nel perimetro frontaliero così come nel 

poligono del Tarajal qualche spazio pubblico utilizzato per il riposo delle “porteadoras” e in 

grado di fornire i servizi essenziali, come: bagni pubblici in gran numero e costantemente puliti, 

delle fonti di acqua potabile, uno spazio ombreggiato, affinché le porteadoras non attendano per 

ore al sole e sulla spiaggia. Chiediamo di non vedere più le “porteadoras” in attesa sulla spiaggia 

e al sole, durante le ore più calde.  

7) Creare una dogana commerciale tra Ceuta e il Marocco. Chiediamo alle autorità politiche che 

facciano il possibile per aprire una dogana commerciale che permetta agli imprenditori delle due 

coste di svolgere un’attività commerciale legale e degna, rispettosa dei diritti umani.  

8) Considerare le “porteadoras” come delle lavoratrici. Le “porteadoras” non sono semplicemente 

delle donne marocchine che arrivano al poligono del Tarajal per svolgere il proprio lavoro. Tra 

queste vi sono delle donne che, in cambio di una percentuale del valore del peso dei loro pacchi, 

ricevono un salario. Quest’ultimo è ridistribuito e utilizzato per ottenere la garanzia del 
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trasporto di questi pacchi da Ceuta al Marocco. Per svolgere questo lavoro, le donne devono 

essere giuridicamente considerate come delle lavoratrici transfrontaliere.  

9) Verificare regolarmente gli hangar del poligono del Tarajal. E’ necessario che l’amministrazione 

di Ceuta realizzi dei controlli regolari sugli hangar al fine di verificare: il tipo di licenza per la 

vendita, le persone che lavorano, l’origine della merce e in più il possesso del titolo di proprietà 

e di locazione del mezzo.  

10) Migliorare le infrastrutture del Tarajal. Al giorno d’oggi sono obsolete, sia dal punto di vista 

architettonico che tecnologico. Un allargamento delle infrastrutture frontaliere insieme con un 

avanzamento tecnologico dei meccanismi di controllo aumenterebbe considerevolmente la 

rapidità e l’efficacia del suo funzionamento senza abbassare la sicurezza di questa frontiera.   
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